CORPUS DOMINI

10 giugno2012

Dal Vangelo secondo Marco

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». 
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE

 
L’Eucaristia è invito alla Comunione con Te, ma è anche richiesta di co​munione e di solidarietà tra noi e tra noi e la nostra terra. È invito so​prattutto alla tua Chiesa – noi – di uscire fuori dalle sagrestie e respirare la stessa aria della città. È accorato appello ad accogliere la forza trasfigurante del Tuo Amore. Forza che sostiene il peso della no​stra fragilità. Forza che non viene mai meno e che può sanare le ferite che sanguinano. Forza che costruisce sulla terra un pezzettino di cielo. Tu, oggi, percorrendo le nostre vie, ci dici che non sei estraneo alla nostra vita. Hai camminato con noi per incoraggiarci a trovare la strada della solidarietà e della comunione. Lo hai fatto per ri​cordarci che in fondo ad ogni galleria c’è sempre un puntino bianco che ne indica la fine e segnala lo sbocco e la luce. Ci dici, in​somma, che è sempre possibile il riscatto se si ha il coraggio del cam​biamento. Uniti a Te, uniti tra noi se lo vogliamo, possiamo rinnovarci e ridare vita al luogo dove la nostra esistenza affonda le sue radici. 
Forse dobbiamo ricordarci di più che la radice prima del nostro lottare, ogni giorno, sei Tu, esempio su​premo di amore che regala e regola la vita. Ci insegni che si può parlare di vita solo sentendo forte dentro di sé la capacità di dono, di servizio, di ab​negazione, di comunione, di solidarietà, di apertura benevola alle esi​genze ed alle ragioni degli altri. Ricordo che La Pira ha detto che “le città non sono cumuli occasionali di pietra: sono misteriose abitazioni di uomini e più ancora, in certo modo, misteriose abitazioni di Dio”. Facci convincere, Signore, che tutte le re​altà presenti nella città – scientifiche, tecniche, economiche, culturali, commerciali, urbanistiche, politiche, sociali, spirituali – solo collaborando possono dare e custodire un’anima a questo territorio. 


Signore, Ti prego perché questa nostra città, sia luogo di valorizzazione reciproca, ove insieme possiamo partecipare alla promozione e all’elaborazione di una ”cultura della comunione” che produca finalmente una mentalità nuova. 

(mons. F. Montenegro, vescovo di Agrigento)
